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L'economista Stoknes: «Per avere
sicurezza serve la transizione verde»
GIOVANNA FAGGIONATO a pagina 7

INTERVISTA ALL'ECONOMISTA PER ESPE&4 STOKNES

«Putin è il nemico che ci serviva
Non c'è sicurezza energetica
senza transizione ecologica»
GIOVANNA FAGGIONATO
ROMA

Economista, specia-
lista della comuni-

  cazione sul cambia-
mento climatico,
autore del libro L'e-
conomia di domani

(Mit Press, in Italia tradotto da
FrancoAngeli), Per Espen Stok-
nes è arrivato a Roma, invitato
al Festival della diplomazia in
corso al Centro studi america-
ni, nel giorno in cui a Bruxelles i
leader europei si sono accapi-
gliati sulla crisi energetica e in
Italia veniva annunciata la can-
cellazione della dicitura Transi-
zione ecologica per il ministero
dell'Ambiente.

Lei ha sempre detto che chiede-
re di ridurre i consumi nel nome
del clima non è il modo migliore
per mobilitare le persone. Però è
quello che i governi europei devo-
no fare.
Il nostro cervello non risponde
bene a minacce distanti come
la crisi climatica, che non ha un
nemico chiaro perché tutti stia-
mo contribuendo al cambia-
mento climatico. Ma all'improv-
viso c'è un nemico che si chia-
ma Vladimir Putin che sta cer-
cando di strappare agli europei
il loro stile di vita, togliendo il
gas. I governi Ue hanno una le-
va nuova per stimolare i cam-
biamenti dei comportamenti,
una fantastica opportunità.

Non sta funzionando: in Italia c'è
già chi chiede di rimandare gli
obiettivi della transizione ecologi-
ca e il nuovo governo sembra mol-
to ben disposto a farlo. Cosa ne
pensa?
Non è un buon argomento, so-
prattutto se un governo ha inte-
resse per la sicurezza energeti-
ca: è chiaro che la dipendenza
dal petrolio e dal gas è una mi-
naccia alla sicurezza nazionale.
Gli obiettivi europei non solo
non andrebbero ritardati ma
andrebbero anticipati. In Nor-
vegia, il mio paese, c'è uno scena-
rio simile: lo stato sta facendo
molti soldi semplicemente for-
nendo gas ai paesi europei, e
ora ne vogliono estrarre di più.
Ma non si può lasciare che que-
sta crisi venga sprecata: non c'è
argomento migliore di questa
crisi per velocizzare la transizio-
ne energetica e la produzione
di energia da rinnovabili.
Cosa dovrebbe convincerci?
È una questione di sicurezza na-
zionale, di stabilità dei prezzi,
di clima, ma anche di posti di la-
voro degli italiani e di welfare.
Per ogni megawatt di energia
prodotta dalle rinnovabili si
hanno cinque volte i posti di la-
voro di un megawatt di energia
dagli idrocarburi. Nel lungo ter-
mine la fotografia è che è sem-
pre più difficile trovare giaci-
menti di gas e petrolio a basso

prezzo, i costi sono sempre di
più e se ne trovano sempre di
meno, ma la profittabilità di-
pende dai prezzi. Gli investitori
negli Stati Uniti guardano alle
prospettive di breve termine, ai
prossimi due anni, vogliono de-
naro e lo vogliono adesso. Ma
dal punto di vista della sicurez-
za energetica di un paese sarà
sempre progressivamente più
difficile avere un barile di petro-
lio e sempre più semplice ed eco-
nomico ottenere un megawat-
tora dall'energia rinnovabile.

I meccanismi del sistema finan-
ziario stanno ostacolando la tran-
sizione ecologica?
Sì, in molti modi. Per esempio
gli analisti finanziari vivono
tutti nei paesi occidentali e san-
no molto poco dei paesi emer-
genti, per esempio di come fun-
ziona l'economia del Ghana. Il
sistema finanziario li punisce
perché sono classificati come
paesi ad alto rischio e questo si
traduce in alto costo del denaro
e quindi degli investimenti nel-
la transizione, ora fondamenta-
li.

Cosa si può fare?
Dobbiamo usare i diritti specia-
li di prelievo del Fondo moneta-
rio internazionale, che sono
una specie di moneta interna-
zionale per investimenti verdi
nei paesi a basso reddito, dove
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c'è bisogno di una politica mo-
netaria espansiva che si con-
trapponga alla stretta messa in
piedi dalle banche centrali per
combattere l'inflazione. Investi-
re nelle energie rinnovabili nei
paesi emergenti contribuisce
ad abbattere l'inflazione, per-
ché significa diminuire la do-
manda di idrocarburi e contri-
buire all'abbassamento dei
prezzi energetici che sono la pri-
ma causa di inflazione.

La cosa più importante è incen-
tivare una maggiore produttivi-
tà delle risorse, intese come ma-
teriali. Possiamo immaginare
un quadrante della crescita, in
cui lungo un asse c'è il Pil, in un
altro c'è il valore economico in
base alla stessa quantità di ri-
sorse utilizzate, si può crescere
o decrescere con la stessa im-
pronta ecologica o diminuen-
dola. La crescita grigia, quelli at-
tuale, è usare più materiair per
produrre più valore. Dobbiamo
prendere una nuova direzione:
più valore aggiunto con meno
materiali; la sola crescita verde
genuina è quella in cui si au-
menta la produttività delle ri-
sorse.
Quindi è finita l'èra della produtti-
vità del lavoro e del capitale?
La produttività viene calcolata
come il valore creato in un'ora
di lavoro, in euro o dollaro per
ora, adesso abbiamo bisogno di
pensare in termini di produtti-
vità delle risorse cioè in termini
di euro o dollaro per tonnellata
di materiale. Al momento attua-
le la produttività delle risorse è
di due euro per chilogrammo al
giorno, per centrare gli obietti-
vi climatici deve essere aumen-
tata di dieci volte, con lo stesso
materiale dobbiamo produrre
valore per venti euro. Adesso la
crescita della produttività delle
risorse è del due-tre per cento
l'anno per le economie avanza-

te, quindi probabilmente an-
che per l'Italia. Ed è troppo len-
ta. Se crescesse del sette per cen-
to in dieci anni, vorrebbe dire
raddoppiare la produttività.
Questo è il tipo di velocità che ci
serve, doppia rispetto all'attua-
le, in ogni caso superiore al cin-
que per cento. Alcuni paesi nor-
deuropei e la Gran Bretagna so-
no già in questa fase e anche la
Cina si sta muovendo verso la
crescita verde.

I leader politici e i manager che in-
contra ne sono consapevoli?
Sfortunatamente no, ed è per
questo che abbiamo questo li-
vello di greenwashing mentre si
parla tanto di crescita verde.
Non fanno altro che parlare di
svolta verde, rinnovabili, Esg,
ma non hanno una vera idea di
cosa questo significhi in concre-
to.

E cosa significa in concreto?
Se l'Italia cresce in un anno del
due per cento, che per l'Italia
vorrebbe dire un buon anno, e
allo stesso tempo riduce del
quattro per cento il suo utilizzo
delle risorse, allora hai una cre-
scita della produttività delle ri-
sorse del sei per cento.

Sostiene, come altri, che si deb-
ba abbandonare il Pil?
No, dobbiamo usarlo corretta-
mente. Il Pil significa solo quan-
to veloce il motore del capitali-
smo sta andando. Non dice nul-
la di altro, è molto limitato, ma
è utile. Il Pil è una idea legata al
rendicontare, un sistema nato
a Venezia con il Trattato di parti-
ta doppia di Luca Pacioli cinque-
cento anni fa. Non dobbiamo ar-
chiviarlo perché è il modo in
cui l'economia guarda il mon-
do. Ma oltre al rendiconto dei
flussi di denaro, dobbiamo ini-
ziare ad avere anche il rendicon-

Sostituire la transizione ecologica con la
sicurezza energetica vuol dire non capire che
per la seconda serve necessariamente la
prima. E "transizione", per l'economista Per
Espen Stoknes, significa cambiare le nostre
metriche: calcolare la produttività delle
risorse e non più del lavoro, rendicontare
l'uso dei materiali nelle imprese.
Gli strumenti contro il greenwashing ci sono.

to dei flussi di materiali e bio-
massa che usano le imprese.

Ma nella realtà ci sono imprese
che lo fanno?
C'è un nuovo movimento che si
chiama Integrated Reporting,
che è molto più profondo del si-
stema Esg, e la fondazione Ifrs,
che si occupa di fissare gli stan-
dard della rendicontazione fi-
nanziaria, ha annunciato a
maggio di averlo adottato co-
me strumento, per il momento
volontario ma raccomandato.
Le aziende che lo utilizzano for-
niscono i dati su quanto mate-
riale usano, potete vederlo diret-
tamente dal sito del movimen-
to. Il primo modo è calcolano in
emissioni, la famosa impronta
di carbonio, ma l'Integrated Re-
porting aggiunge anche bio-
massa e metalli.

I metalli saranno risorsa preziosa
anche nel passaggio all'elettrico.
Per questo il rendiconto inte-
grato va oltre le emissioni di car-
bonio.

Qual è il ruolo dei governi in tutto
questo?
Come abbiamo il sistema euro-
peo di scambio sui diritti di
emissione del carbonio che ha
imposto un tetto preciso, allo
stesso modo dobbiamo mette-
re un limite all'uso dei metalli e
della biomassa. E, una volta che
il governo inizierà a regolamen-
tarli, aumenterà l'innovazione
sul fronte della produttività del-
le risorse.

Con quali conseguenze perii mon-
do del lavoro?
Tassare il consumo dei materia-
li, a entrate costanti, significa ri-
durre le tasse sul lavoro e sui
redditi. E quindi è un modo per
combattere la disoccupazione.

RIPRODUZInNE RISERVA i A
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I combustibili
fossili sono
sempre più
costosi. Solo
aumentando
del cinque per
cento l'anno la
produttività
delle risorse si
ha una vera
crescita verde
FOTO UNSPLASH
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